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Clamoroso scontro fra ! ministri OPEC 
Sterlina e borsa in picchiata 
in vista di ribassi del petrolio 

Il rappresentante degli Emirati Arabi accusa la Nigeria di «tradire» il cartello - Contrasti insanabili di 
interessi fra paesi ricchi e poveri - Tasso d'interesse al 14% in Inghilterra contro la fuga dei capitali 

GINEVRA — Nel colloqui 
Iniziati sabato, ufficializzati 
domenica, 113 paesi aderenti 
all'OPEC non hanno trovato 
un comune denominatore al 
prezzo del petrolio. Di qui la 
tensione di ieri mattina, al­
l'inizio del lavori a livello uf­
ficiale, di cui ha cominciato 
col fare le spese 11 redattore 
del «Wall Street Journal» 
Youssef M. Ibrahlm non am­
messo a seguire 1 lavori per­
ché riascritto che la Rolls 
Royce blindata di Yamani 
costa 300 mila dollari e 11 suo 
appartamento all'Intercon-

- tlnental 1200 dollari al gior­
no, che la cena costa 50 dol­
lari a testa e le entraìneuses 
trovano generosa occupazio­
ne con tariffe da 200 a 1000 
dollari a serata. 

Questo folclore è ormai in 
contrasto con le realtà che si 
scontrano nelle sale dell'In-
tercontinental. La riunione 
ufficiale era iniziata da poco 
quando 11 rappresentante de­
gli Emirati Arabi Uniti, Ma-
na Sald El-Oteiba, è uscito 
fuori di sé dal salone dicendo 
che se ne tornava a casa per­
ché «la Nigeria sta pugna­
lando l'OPEC alla schiena* e 
non voleva più discutere col 

suo rappresentate Tarn Da­
vid West. La causa dello 
scontro è la quantità di pe­
trolio esportata e lo sconto 
sul prezzo ufficiale: West af­
ferma che le vendite nigeria­
ne sono state Inferiori alla 
quota, attorno a 1 milione e 
400 mila barili al giorno, e 
che il prezzo nigeriano è la 
conseguenza di riduzioni 
praticate da altri paesi. Del 
resto, gli africani chiedono 
una differenza di 4 dollari 
fra 11 loro greggio superleg-
gero e quelli mediorientali 
pesanti per poter vendere co­
me gli altri, differenziale che 
non viene loro accordato. 

Le due tesi sono difficili da 
valutare sul piano tecnico; 
semplici per le realtà econo­
miche che vi stanno dietro. 
Dietro David West c'è il pae­
se più popolato dell'Africa, 
oltre 80 milioni di abitanti, 
afflitto da giganteschi pro­
blemi quotidiani, compresa 
la fame di una parte della 
popolazione. Il petrolio 
estratto dai nigeriani è poco 
— può raggiungere al massi­
mo 1 2,2 milioni di barili-
giorno a petto dei 10 o 12 mi­
lioni che potrebbe estrarre 
l'Arabia Saudita — ed il rica­

vato serve per comprare quel 
tanto di beni all'estero senza 
1 quali rischiano di fermarsi 
anche l limitati progetti in­
terni di investimento. Dal­
l'altro canto, Otelba ed il suo 
potente alleato Yamani rap-
prentano paesi — Arabia 
Saudita ed Emirati — con 
appena 5 o 6 milioni di abi­
tanti, Immigrati compresi, 1 
quali esportano ancora oggi 
il doppio o il triplo di prodot­
ti petroliferi della Nigeria ed 
ancora conservano immense 
riserve nelle banche interna­
zionali. 

Chi tradisce chi? Quando 
le importazioni della Nigeria 
sono state bloccate dai credi­
tori nessuno si è mosso per 
alutarla finanziariamente 
nell'OPEC o altrove. I nige­
riani conducono una lotta 
giusta ma hanno trovato ap­
poggio, finora, soltanto nel­
l'Algeria e nell'Ecuador. 

Dopo l'uscita di Otelba si è 
corsi al ripari. Convinto a 
rientrare nella trattativa da 
Yamani il bollente ministro 
degli Emirati ha ritirato le 
minacce. Tuttavia è divenu­
to più evidente, alla ripresa 
pomeridiana dei lavori, che 
questa OPEC, priva di una 

politica capace di creare coe­
sione fra 1 suol, può realizza­
re al massimo un accordo di 
facciata sul prezzi. Poi ognu­
no venderà come può. Gli 
operatori della borsa di Lon­
dra e New York, 1 quali se­
guono gli asviluppi sul filo 
del telex e delle reti di televl-
deo, hanno reagito subito 
decretando la previsione di 
un nuovo ribasso nel prezzi 
del petrolio. Le quotazioni al­
la borsa valori di Londra so­
no scese di trenta punti al­
l'Indice Financial Times. La 
sterlina è stata colpita da 
una nuova ondata di panico, 
nel corso stesso della matti­
nata la Barclay Bank ha an­
nunciato l'aumento del tasso 
d'interesse base dal 12% al 
14%, tentando così di argi­
nare la fuga del depositi. 

In tre settimane 11 tasso 
d'interesse è stato aumenta­
to in Inghilterra dal 0,5% al 
14% nel tentativo di fermare 
la svalutazione della sterli­
na. Il governo inglese ha in­
fatti messo la sterlina alla 
mercé del mercato petrolife­
ro. Se il prezzo scenderà la 
bilancia andrà In deficit ed 
una economia già stremata 
dalla folle politica conserva­

trice — oltre tre milioni di 
disoccupati ufficiali senza 
nemmeno riuscire a ridurre 
sostanzialmente il deficit del 
Tesoro — non avrà più mar­
gini per la ripresa. D'altra 
parte l'Inghilterra' non può 
ridurre le esportazioni di pe­
trolio a sostegno del prezzo 
poiché l'effetto sarebbe lo 
stesso. 

La fame di rendita petroli­
fera ha infine fatto prigio­
nieri gli sceicchi di tutte le 
qualità. Il petrolio costa al­
l'estrazione fra 4 e 12 dollari, 
secondo i posti di estrazione 

e viene venduto a 26-29 dol­
lari il barile. La rendita ha 
rallentato Io sviluppo indu­
striale nel mondo che ora 
non compra più abbastanza 
petrolio da sostenere quel 
prezzo. Le difficoltà dell'O-
PEC sono tutte qui: non rie­
sce a tirarne le conclusioni. 

NELLE FOTO: i ministri del pe­
trolio della Nigeria. David West 
(in alto) e degli Emirati Arabi 
Uniti. Mano Said El-Oteiba (sot­
to); qui sopra, un pozzo petroli­
fero 

«Una Cornigliano moderna, senza Lucchini» 
L'accordo è fatto: a mesi riaprirà l'area a caldo - A colloquio con Paolo Franco, segretario della Fiom: questa vertenza riconosce che le ristruttura 
zioni, anche quelle più diffìcili, si possono realizzare solo col confronto col sindacato - Oggi assemblea in fabbrica - Il ruolo futuro dei privati 

ROMA — Cornigliano ria­
pre. Una delle più diffìcili 
vertenze che ha dovuto af­
frontare il movimento sinda­
cale, sempre sul filo della rot­
tura, è finalmente chiusa. 
L'area a caldo è salva: e i la­
voratori «incamerano! questo 
risultato, il più importante. 
Sul resto dell'intesa si espri­
meranno stamane, in una as­
semblea convocata nei locali 
del Crai. Hanno Qualche 
dubbio (tant'è che i delegati 
della fabbrica non hanno an­
cora messo la loro firma sotto 
l'accordo), ma soprattutto 
vogliono saperne di più: sul­
l'organizzazione del lavoro, 
sul rapporto produzione-di­
pendenti, sui nuovi orari e 
così via. Si discuterà, ma in 
un clima diverso dal passato: 
ora, c'è la sicurezza che que­
sta fabbrica, diventata un po' 
il simbolo delle lotte dei me­
talmeccanici, continuerà a 
funzionare. 

E quindi, anche se manca 
ancora il «timbro» dell'as­
semblea operaia, si può già 
tentare un bilancio di questa 
vertenza e di questo accordo. 
Ne parliamo con Paolo Fran­

co, segretario della FIOM 
che ha seguito passo passo le 
lunghe trattative. Allora, che 
insegnamento trarre dalla 
conclusione di questa espe­
rienza? 

*Tanti e, penso, tutti posi­
tivi. Tu sai che la nuova so­
cietà che gestirà l'area a cal­
do è tutta pubblica. Anche se 
la Cogea — si chiamerà così 
il gruppo che raccoglie la 
Finsiaer, la Dalmine, la Sas 
— lascia aperta la porta al­
l'intervento dei privati. In 
tutti questi mesi si è fatto un 
gran parlare del "pool" di 
industriali che sarebbe do­
vuto subentrare alle parteci­
pazioni statali, si è discusso 
di Lucchini, dei suoi soci, 
molti hanno voluto vedere 
nella presenza dei privati la 
garanzia di produttività 
sull'operazione rilancio. Poi 
alla fine gli industriali se ne 
sono andati, hanno rinun­
ciato. E non per qualche mi­
liardo in più o in meno di 
benefici previsti dalla legge, 
ma per un'altra ragione: 

Quale? 
-La verità è che Lucchini 

e compagnia si sono accorti 

di quanto sia complesso ge­
stire un ciclo completo, di 
quanto sia difficile governa? 
re una produzione così diffi­
cile, una fabbrica, 'dove c'è 
un sindacato forte, respon-
sabile e combattivo. Si sono 
messi da parte di fronte alle 
difficoltà dell'operazione: 
un esempio, un altro, che 
non è vero che la manageria­
lità sta tutta e solo dalla 
parte dei privati e che spesso 
quando bisogna misurarsi 
con i problemi anche i pa­
droni d'assalto hanno pau­
ra». 

Hai parlato di una Corni-

f lìano dove c'è un sindacato 
orte. Ci hanno dovuto fare i 

conti tutti. 
Sì, credo che questo sia 

l'altro punto politico da sot­
tolineare. SÌ è concluso, con 
Cornigliano, un enorme pro­
cesso di ristrutturazione del­
la siderurgia pubblica italia­
na. Un processo gigantesco 
che, per dirne una, ha porta­
to al ridimensionamento dei 
livelli occupazionali di quasi 
48 mila unità, in quattro an­
ni. Bene, questo processo lo 
si è potuto portare a termine 

solo attraverso accordi: fati­
cosi, difficili quanto si vuole 
ma che hanno'sempre visto 
protagonista il sindacato. 
Non è vero dunque che la ri­
strutturazione, la moderniz­
zazione può avvenire solo 
sconfiggendo le organizza­
zioni dei lavoratori. Abbiamo 
affermato il nostro diritto a 
contrattare non solo l'orga­
nizzazione del lavoro nella 
singola fabbrica, ma le pro­
spettive dell'intero settore». 

Perché l'intesa di Corni-

§liano ha un valore che va al 
i là di Cornigliano? 
-Non ci sono dubbi. In Ita­

lia la nostra produzione si­
derurgica è squilibrata. Per 
lo più avviene nei forni elet­
trici, con il riciclaggio dei 
rottami: e questo et espone 
agli umori del mercato (per 
dirne una, recentemente è 
aumentato il prezzo del rot­
tame). Avere salvato, rinno­
vato Cornigliano è il primo 
passo per creare una side­
rurgia autonoma, che sappia 
produrre partendo dalle ma­
terie prime. E a questo obiet­
tivo un contributo importan­
te lo possono dare anche i 

privati: ecco perché non 
escludiamo affatto l'ipotesi 
di un loro ingresso in un se­
condo momento». 

Hai parlato di contratta­
zione. Ma ora con l'intesa il 
vostro ruolo si esaurisce? 

«Esattamente «7 contrario. 
La tesi a cui tu accennavi 
nella domanda per qualche 
tempo l'aveva fatta sua an­
che la società: noi salviamo 
più posti di lavoro possibile 
(1700 su 2600 circa), diceva­
no, però ci lasciate fare, e ne 
riparliamo fra un anno. Noi 
abbiamo semplicemente ri­
baltato questa filosofia: pos­
siamo anche accettare i "ta­
gli", con garanzie per chi se 
ne va, però vogliamo seguire 

{ lasso passo l'evoluzione del-
a fabbrica, vogliamo dire la 

nostra su tutti i passaggi 
della ristrutturazione. È un 
discorso che alla fine convie­
ne anche all'azienda: l'au­
mento di produttività in sta­
bilimenti come questi è mol­
to legato alla capacità di 
sfruttare appieno il poten­
ziale tecnico, professionale 
dei dipendenti. E un lavora­
tore si applica solo se sa a 

cosa serve il suo lavoro». 
Hai parlato degli «esuberi»: 

che fine faranno? 
*Per la quasi totalità sarà 

applicata la legge sul pre­
pensionamento a 50 anni».. 

Una misura che ha fatto 
tanto discutere il sindacato. 

«E un contributo a quel 
dibattito lo dà proprio la no­
stra vertenza.^ Il prepensio­
namento, assieme ad altre 
misure finalizzate al rilancio 
della fabbrica, non è assi­
stenzialismo. Al ^ contrario, 
evitando la cassa integrazio­
ne, evitando vertenze lace­
ranti, permette di risanare 
completamente una fabbri­
ca. Permette di far tornare 
produttivo uno stabilimento 
siderurgico. È assistenza 
questaì». 

*I\itto bene, allora? 
•Sulla carta. Ora si tratta 

di tradurlo in pratica. E nonm 
è semplice: abbiamo accetta­
to una sfida enorme, Corni­
gliano diventerà una fabbri­
ca avanzatissima a livello 
mondiale. Dipenderà anche 
da noi se ce la faremo...». 

Stefano Bocconetti 

Commercio 
estero, 
proposta 
di riforma 
avanzata 
dal PCI 
alla Camera 
ROMA — Una profonda ri­
forma dell'ICE (quella sem­
pre promessa e mai attuata 
da almeno dieci governi) è 
tra i punti-chiave di una mo­
zione comunista depositata 
stamane alla Camera e con 
la quale, sottolineata l'as­
senza di una strategia gover­
nativa per il commercio este­
ro, si prevede una serie di In­
terventi a breve e medio pe­
riodo per migliorare e qua­
lificare la commercializza­
zione all'estero del prodotti 
italiani. 

A Attribuzione al CIPI, 
con la partecipazione 

del ministro per il Commer­
cio estero, di compiti di Indi­
rizzo e di coordinamento con 
la politica industriale trasfe­
rendo dal CIPES al CIPI le 
competenze relative; 
Q istituzione di un organo 

tecnico di coordina­
mento permanente degli enti 
promozionali e assicurativi 
del commercio estero (ICE, 
SACE, Mediocredito centra-
1G CCC.V 
£ ) rifórma dell'ICE secon-
^* do criteri che orientino 
l'attività dell'istituto verso la 
promozione dì progetti sele­
zionati, l'organizzazione e la 
diffusione delle informazio­
ni, la qualificazione delle 
strutture commerciali delle 
Imprese; 
£fc ulteriore potenziamene 
^* to del ruolo dèi Medio­
credito centrale, ampliando­
ne la capacità decisionale; 
A riforma della SACE, ga-
^^ rantendo quote cre­
scenti di fatturato all'espor­
tazione, attraverso la sepa­
razione di dotazioni finan­
ziarie e procedure delle ope­
razioni «a rischio politico* da 
quelle «a rischio commercia­
le»; 
#J% potenziamento ' ed 

estensione delle attività 
del consorzi all'esportazione; 
Ck garanzia di adeguate ri-

sorse finanziarle per la 
qualificazione e l'innovazio­
ne della rete distributiva al­
l'estero; 
£ ) promozione, anche at-w traverso l'Istituzione di 
comitati regionali, del coor­
dinamento delle strutture 
periferiche degli enti promo­
zionali e assicurativi. 

Michelin, 
duemila 
posti 
in meno 
Forte 
corteo 
a Torino 
TORINO — Loro lo sapevano 
già, prima che lo scrivesse l'au­
torevole quotidiano francese 
«Le Monde». Lo sapevano 
daini gennaio, quando la Mi­
chelin ha detto al sindacato che 
vuole eliminare altri 
1.500-2.000 posti di lavoro nelle 
fabbriche della gomma pie­
montesi, chiudendo il vecchio 
6tabilimento Torino-Dora (nel 
quale lavorano ancora un mi­
gliaio di persone), sospendendo 
450 lavoratori dello stabilimen­
to di Cuneo ed un numero im­
precisato di dipendenti degli 
impianti di Torino-Stura ed 
Alessandria. Così ieri mattina 
molte centinaia di lavoratori 
Michelin sono dilagati per il 
centro di Torino, partendo dal­
lo stabilimento Dora completa­
mente bloccato da uno sciopero 
e raggiungendo il centro di pro­
duzione RAI-TV di via Verdi, 
davanti al quale ha parlato il 
segretario piemontese della 
CGIL Fausto Bertinotti, men­
tre una delegazione di lavorato­
ri e sindacalisti rivendicava 
dalla RAI riprese televisive del­
la manifestazione. 

È il secondo grave colpo che 
la Michelin vibra all'occupazio­
ne nelle fabbriche piemontesi, 
dopo quello della primavera 
'83, quando erano sospesi 2.300 
lavoratori, dei quali 1.100 sono 
ancora privi di sistemazione 
(750 cassintegrati a zero ore e 
gli altri a rotazione). Ed ancora 
una volta la scelta politica della 
multinazionale francese della 
gomma è quella di far pagare il 
prezzo maggiore ai lavoratori 
italiani, per salvaguardare nei 
limiti del possibile i livelli occu­
pazionali degli Btabilimenti 
d'oltralpe. 

Oggi il sindacato intende da­
re battaglia a fondo contro le 
minacce della Michelin, ma 
nello stesso tempo fa sapere (e 
Io ha detto duramela manife­
stazione di ieri) che è disposto a 
discutere un piano di ristruttu­
razione, a patto che sia vera­
mente serio. In altre parole, il 
sindacato è anche disposto ad 
accettare la chiusura del vec­
chio stabilimento* Dora, ma 
vuole nel contempo che siano 
salvaguardati i livelli dì occu­
pazione nell'area torinese at­
traverso la mobilità di lavora­
tori verso il moderno stabili­
mento di Stura. 

1 cambi ^ sV <- ,, - •* • 

MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svìzzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 8 / 1 
1954.025 

616.23 
201.56 
545,12 

30.819 
2173.35 
1915.50 

172.72 
15.086 

1366.980 
1472.575 

7.677 
733.07 

87.738 
212.75 
215.705 
293.695 

11.305 
11.126 

2 5 / 1 
1949,976 

626.66 
201 .56 
645.86 

30 ,845 
2181.05 
1917.76 

172,895 
15.067 

1368.98 
1471.15 

7.677 
734.115 

87 .825 
212 ,81 
215 .775 
293 .776 

11.30 
11.143 

c, 

Nomisma conferma: non è vera ripresa 
Ci vorranno molti anni per recuperare 
ROMA — La ripresa econo­
mica non ha basi solide, an­
zi, ha le «spalle piccole»: Io af­
ferma «Materie prime», la 
pubblicazione di Nomisma, 
il centro di ricerche econo* 
miche di Bologna. Diversi 
fattori — afferma la rivista 
— frenano la produzione che 
impiegherà diversi anni pri­
ma di recuperare tutto quan­
to è stato perduto nel trien­
nio di crisi più acuta. «Biso­
gna comunque distinguere 
— afferma ancora Nomisma 
— fra l'avvio dal 19S3 di un 
nuovo ciclo positivo e la ne­
cessità di valutare realistica­
mente la forza di questa ri­
presa». Significativo a questo 

Brevi 

proposito sarebbe «il profilo 
estremamente depresso del­
la domanda dt beni di inve­
stimento. 

Il direttore di «Materie pri­
me». Alberto Quadrio Curzio, 
indica tra i condizionamenti 
della produzione, la «seletti­
vità» della ripresa fra diverse 
aziende e settori. A questo fe­
nomeno — che sarebbe rive­
latore delle profonde modifi­
cazioni strutturali verifi­
catesi durante la crisi — si 
aggiunge il fatto che la ripre­
sa è prevalentemente soste­
nuta dall'export mentre la 
domanda interna ha ancora 
un modesto dinamismo. 

Nomisma sostiene anche 

Cassa integrazione alla FIAT di Cassino 
CASSINO — Dopo queRo che terminerà venerò» prossimo, la Fìat di Cassino 
ricorrerà a un nuovo periodo di cassa integrazione dal 25 febbraio al prono 
marzo. 0 provvedimento riguarda 6400 lavoratori. 

Blocco stradale dei cassintegrati FIT 
ROMA — I cassintegrati della FiT di Sestri Levante hanno bloccato ieri 
mattma la ferrovia Genova-Roma as"altezza deOo svincolo deOo stab&menlo. 
tra Sestn levante e Riva Trigoso. 

Verso accordo commerciale Italia-Cina 
ROMA — Un accordo commerciale tra Itafia e Cina per diversi mSardi di 
dollari dovrebbe essera sottoscritto a marzo. 

Precisazione 
Dana compagna Annamaria Longo riceviamo questa precisione: «Nel reso­
conto sul seminario "Donne e lavoro" in Calabria, apparso tUTUntta di 
domenica 27 gennaio, c'è scrìtto che la cornunicazione suBa formazione 
professionale di processi formativi è stata tenuta da "Annamaria Longo 
deTUOI". Intendo precisare che tale comumeanone è stata fatta tn quanto 
responsabile regionale della commissione scuola del PCI calabrese a non 
come UDÌ. Cordiali saluti. Annamaria longo». 

che sta per affermarsi una 
specie di regola del tre: ciò 
che è stato perduto in tre an­
ni di crisi rischia infatti di 
essere recuperato In un pe­
riodo analogo. Lo conferme­
rebbe l'indice delle produzio­
ni intermedie da «Materie 
prime». Questo indice, dopo 
aver raggiunto il valore 
massimo nel primo trime­
stre 1980, ha perso successi­
vamente 133 punti negli ul­
timi 11 trimestri di crisi, fino 
alla fine del 1982. A tutto set­
tembre '84, vale a dire dopo 7 
trimestri di «ripresa», l'indice 
ha recuperato il 60% di 
quanto aveva perduto. Diffì­
cile quindi «attendersi im­

provvisi balzi in avanti del­
l'economia». Infatti anche se 
la produzione industriale 
confermerà a tutto il 1984 il 
tasso di crescita previsto del 
3,5%, rimarranno ancora da 
recuperare «ben 4,5 punti 
percentuali rispetto alla me­
dia '80». 

A parte il fenomeno dei fi­
lati lanieri che sono già mol­
to prossimi ai massimi del 
1980, gli scarti fra 1 valori più 
recenti, relativi al terzo tri­
mestre 1984, e quelli massi­
mi pre-crisi, sono ancora as­
sai ampi. Eccone alcuni: 
-5,7% per I semilavorati di 
ottone; -14,3 per cento per i 

semilavorati di rame; -7,4 
per cento per i laminati di al­
luminio; -8,6 per cento per i 
filati di cotone. E ancora: le 
importazioni di alcune ma­
terie prime molto importan­
ti, come il legno e la gomma, 
continuano a mettere in mo­
stra una dinamica piuttosto 
depressa. 

Lo studio di Nomisma 
mette in luce un altro dato 
significativo. Proprio 1 setto­
ri cosiddetti maturi del made 
in Itaiiy — sostiene — dati 
per declinanti fino a due o 
tre anni fa, sono quelli che 
hanno mostrato la maggiore 
vitalità. 

«Prepensionato e figlio occupato» 
Lo propone un deputato della DC 
ROMA — Un'altra singolare 
proposta, in tema di occupa­
zione giovanile, che testimo­
nia, se non altro — per 11 solo 
fatto che viene formulata — 
la drammaticità di un feno­
meno per il quale non si in-
trawedono soluzioni soddi­
sfacenti. Dopo il gruppo di 
tranvieri romani che aveva­
no chiesto l'ereditarietà del 
posto di lavoro, il deputato 
de Giuliano Silvestri, in una 
lettera al presidente della 
Commissione speciale per la 

riforma pensionistica. Nino 
Cristoforo propone 11 pre­
pensionamento dei lavorato­
ri in favore dei figli disoccu­
pati. 

Silvestri riconosce che 
una tale ipotesi aprirebbe 
problemi «molto complessi* 
ma afferma che con alcuni 
accorgimenti potrebbe esse­
re realizzabile. Il deputato 
scudocroclato ipotizza un 
abbandono dei «prepenslo-
nandl» senza nessun regalo 
previdenziale (che la 'siste­

mazione del figlio rappre­
senterebbe di per sé un rega­
lo sufficiente). Non ci risulta 
che l'esponente democristia­
no abbia sollecitato li parere 
dei figli orfani, dei figli di di­
soccupati o del figli di pen­
sionati, ma-sarebbe interes­
sante conoscere la loro opi­
nione. Silvestri comunque 
non demorde e afferma che 
la sua proposta non è assur­
da. «Quanto meno — precisa 
— non lo è più della legisla­
zione premiale a favore dei 
terroristi pentiti». 

il fisco 
1985: anno nono 

La rivista "il fisco" è vitale 
per le aziende importanti: 

per essere fiscalmente più tranquilli, 
tempestivamente informati, 

e per ridurre o evitare pesanti sanzioni 
civili e penali 
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